
18SPE02A1811 ZALLCALL 12 20:35:52 11/17/97  

GLI SPETTACOLI Martedì 18 novembre 1997l’Unità29
IL FESTIVAL A «Torino Giovani» affascina il film di Parviz Shahbazi

Il viaggio di Reza, bambino
coraggioso e «salva-nonne»
Ennesima conferma della vitalità del cinema iraniano con «Il viaggiatore che viene dal Sud» del
regista 34enne. Ed è piaciuto molto anche «I went down» dell’irlandese Paddy Breathnach.

DALL’INVIATO

TORINO. Cinefilo ma non fanatico:
così, schematizzando un po’, po-
tremmo definire il pubblico di Tori-
noCinema Giovani. Non si perde un
titolodellamini-personaledelmessi-
cano Arturo Ripstein curata da An-
drea Martini e Nuria Vidal, discute
animatamente sul cinema di Robert
Kramer, si diverte a rivedere il vec-
chio thriller sperimentale La morte
ha fatto l’uovo di Giulio Questi
(con la Lollobrigida pollarola capi-
talista in mutande e reggiseno a
pois), applaude Partigiani di Chiesa
& compagni e divora ogni tipo di
cortometraggio. Festival ideale,
dunque, anche se i sostenitori del-
la prima ora rimproverano al diret-
tore Barbera una certa istituziona-
lizzazione della rassegna, rimpian-
gendo nella sostanza la logica di
tendenza «dura e pura» delle origi-
ni.

E i film come sono? Mediamente
buoni, specialmente quelli del
concorso, la sezione competitiva
che - a differenza di quanto accade
a Cannes e a Venezia - non riassu-
me liturgicamente la qualità del fe-
stival. Su tre titoli visti tra domeni-
ca e ieri, due avrebbero potuto be-
nissimo figurare in gara sulla Croi-
sette o al Lido. Prendete l’iraniano
Il viaggiatore che viene dal Sud del
trentaquattrenne Parviz Shahbazi,
ennesima conferma della vitalità
di quel cinema, dove non esiste so-
lo Kiarostami. Ancora una storia di
bambini, ma senza disvelamenti
metacinematografici e sottolinea-
ture propagandistiche. Del resto,
non è un caso che Shahbazi abbia
scritto Il palloncino bianco di Pana-
hi (che qui firma il montaggio):

l’infanzia, per i cineasti iraniani,
deve essere proprio una fissazione,
o forse un motivo «poetico» che
permette loro di aggirare fantasio-
samente le maglie della censura.

Il viaggiatore che viene dal Sud è
un bambino di 14 anni dallo
sguardo fiero: sul treno che lo por-
ta a Teheran, dove passerà una va-
canza presso alcuni parenti, Reza
sfodera subita una notevole grinta
mista a una gentilezza d’animo ti-
picamente «sudista». Logico quin-
di che, all’arrivo nella capitale, il

ragazzo si prenda cura di un’anzia-
na donna conosciuta in viaggio, la
signora Nassiri, in procinto di rag-
giungere in Germania il figlio colà
emigrato sedici anni prima. Ma al-
l’aeroporto un infarto mette ko la
vecchia, e le cose peggiorerebbero
se Reza, spacciandosi per il nipote,
non trovasse la via dell’ospedale.

Cinema dei buoni sentimenti?
Può darsi, eppure il tono scelto dal
regista è tutt’altro che rassicuran-
te, un po’ come succedeva in Lo
specchio di Panahi. Alla ricerca dei

400mila tuman necessari per ope-
rare al cuore quella nonna acquisi-
ta, il bambino è messo di fronte a
una serie di prove da far tremare i
polsi: e ogni volta Reza sconfigge il
cinismo o la diffidenza dei grandi,
conquistandosi un posto in para-
diso. Se l’impianto neorealista ri-
manda a una sensibilità tipica del
nuovo cinema iraniano, Shahbazi
si distacca dai suoi colleghi più fa-
mosi per il rigore estremo (non c’è
una nota di colonna sonora) che
applica a questo piccolo racconto
di formazione. Impossibile non
appassionarsi alla titanica lotta
contro la malasorte ingaggiata da
Reza (che bravo il piccolo Reza
Moghadam).

Buone notizie anche dall’Irlan-
da. Applauditissimo, I Went Down
è una commedia di malavita che
oscilla tra certe atmosfere pulp alla
Tarantino e il vecchio Prima di
mezzanotte con Robert De Niro e
Charles Grodin. Per la serie: giova-
ne sfigato uscito dal carcere dove
era finito ingiustamente si ritrova
coinvolto in una storiaccia di gan-
gster, accanto a un killer sfigato,
che lo porta in giro per tutta l’iso-
la. Contrappuntato da una densa
colonna sonora blues, il film di
Paddy Breathnach (già acquisito
dalla Mikado) è insomma una bal-
lata fuorilegge all’insegna dell’a-
micizia che alterna situazioni buf-
fe, retrogusti romantici, citazioni
da Platone e soprassalti di crudel-
tà. La morale? «Il beneficio del
dubbio talvolta salva la vita»: così
almeno sentenzia la scritta che ap-
pare in sottofinale, enigmatica ma
facile da ricordare.

Michele Anselmi
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Un’immagine da «Il viaggiatore che viene dal sud» di Shahbazi

RAP E POLITICA Incontro a Milano

Jovanotti: «Bassolino
ha meritato di vincere»
Il cantante sui risultati elettorali, sul suo viaggio in
Chiapas e sull’ultima scoperta della sua «scuderia».

TEATRO «I cani di Gerusalemme»

La Terra Santa virtuale
del crociato Nicomede
Non convince l’allestimento bolognese del testo di
Luigi Malerba e Fabio Carpi. Già diventato un film.

MILANO. «Sono contento per Bas-
solino, perché se lo merita» com-
mentasoddisfattoJovanotti lanoti-
ziacheconfermailsindacodiNapo-
li già al primo turno. Un feeling,
quello fra il rappere ilprimocittadi-
no partenopeo, già sperimentato in
altre occasioni. Ma Lorenzo, ora
con un «look» da novello Che Gue-
vara, ha altre novità «politiche» da
comunicare. Come quella della sua
visita in Chiapas, dal 2 al 9 dicem-
bre, che avrà il suo momento clou
nella partecipazione al festival mu-
sicale Specchio della terra a Milpa
Alta, vicino a Città del Messico,
dove Jovanotti sarà l’unico ospite
italiano assieme ai Nomadi. «Mi
hanno chiamato e
ho accettato. Perché
mi piace viaggiare e
conoscere da vicino
situazioni complesse
come quella del
Chiapas. Andrò nel-
l’interno e cercherò
di verificare di perso-
na quello che succe-
de in quei luoghi: del
resto sono un soste-
nitore della causa del
Chiapas, che si batte
contro lo sfrutta-
mento delle popola-
zioni indigene e per difendere la
loro identità culturale». Chissà
che da quella visita Jovanotti non
tragga altri stimoli, musicali e
poetici, in vista del nuovo disco,
a cui inizierà a lavorare a partire
dal giugno ‘98 e che dovrebbe
uscire all’inizio del ‘99: «In men-
te, al momento, non ho nulla. E
il bello è proprio questo: partire
da zero, con la testa sgombra e le
idee che piano piano diventano
più chiare». Il ‘98, insomma, sarà
un anno di ripensamento e nuo-
ve partenze. Il tour europeo si
concluderà a fine novembre, poi
si farà qualcosa in Sudamerica.
Quindi, il riposo e il silenzio. E
una pausa in cui Lorenzo, forse,
troverà modo di convolare a giu-
ste nozze: «Boh, vedremo. Co-
munque farò senz’altro una cosa
senza tanti clamori: lo dirò sol-
tanto a una decina di persone. E

mi sposerò in chiesa, perché co-
munque ce l’ho dentro, è una
questione di cromosomi».

Intanto l’instancabile Jovanotti
stavolta si mette nei panni del ta-
lent-scout sponsorizzando 13 di-
ta, il primo disco di Giovanni Al-
levi, un pianista scoperto da Sa-
turnino (bassista di Lorenzo),
pubblicato dalla sua etichetta So-
leluna (che ha sotto contratto un
altro gruppo emergente, i Babyra
Soul). «Giovanni è una grande
promessa. Uno che non punta a
Sanremo o a suonare nel mio
gruppo, ma a fare la sua musica
senza compromessi. E questo è
un disco meraviglioso, un’espe-

rienza per i sensi.
Qualcosa che supera i
confini di stili e gene-
ri e guarda al nuovo
millennio. È la prima
volta che riesco ad
ascoltare di fila un al-
bum con quindici
pezzi di solo piano-
forte: anche per que-
sto ho voluto che
aprisse alcuni dei
miei concerti. Ed è
stato emozionante
vedere diecimila ra-
gazzi in silenzio ad

ascoltare una musica così diversa
dalla mia» dice Jovanotti. Il gio-
vane Allevi, ventisette anni e una
formazione di stampo classico,
ringrazia e snocciola al piano i
suoi brani evocativi e moderni,
che mescolano ricordi romantici,
momenti barocchi e contamina-
zioni pop e funky con titoli come
Parole, Il sogno di Bach e L’ape e il
fiore. E non manca di elogiare il
suo Pigmalione: «Credo che Lo-
renzo sia un vero artista a più li-
velli, capace di alternare diversi
punti di vista. Sa raccontare sem-
plici storie quotidiane, ma anche
affrontare tematiche universali e
difficili. E, musicalmente, è im-
prevedibile e originalissimo. Con
alla spalle una band affiatata do-
ve ognuno ricopre un ruolo de-
terminante».

Diego Perugini

BOLOGNA. All’epoca della Prima
Crociata (secolo XI), in qualche
contrada d’Europa, forse dalle parti
nostre, il barone Nicomede di Cala-
trava, miscredente, spiantato e alie-
no dalla violenza, recalcitra a impe-
gnarsi nella grande impresa; ma è
oberato dai debiti, e la prospettiva
che questi gli vengano, per ricom-
pensa, saldati, unita alle pressioni
esercitate su di lui dalla bigotta so-
rella Adelaide e da Blasco, influente
uomo di Chiesa, lo convincono a
partire: sulla base, però, di un com-
promesso, giacché il suo viaggio
verso la Terra Santa si effettuerà in
formavirtuale,compiendoegli tan-
ti giri, attorno al proprio castello,
per quanta è la distan-
za da coprire sino al
Santo Sepolcro. Ac-
compagna il barone lo
scudiero Ramondo,
col suo non meno pa-
ziente muletto. Ma
quell’itinerario circo-
lare, che si supporreb-
be monotono, non
mancherà di sorprese,
strani incontri e scon-
tri;mentresidipanano
i colloqui fra Nicome-
de, appassionato di fi-
losofia antica, e Ra-
mondo,chedal suobuonsensople-
beo trae riflessioni e domande an-
che inquietanti, mettendo in crisi il
proclamatolaicismodelpadrone...

I cani di Gerusalemme (che si
rappresenta nella sala minore
dell’Arena del Sole, fino al 30 no-
vembre) è frutto di una triangola-
zione, diciamo così, fra letteratu-
ra, teatro e cinema. Il testo origi-
nale reca la doppia firma di Luigi
Malerba, noto come assiduo nar-
ratore (ma pur sceneggiatore, al-
l’occasione) e di Fabio Carpi, so-
prattutto autore di film, intellet-
tualmente sovraccarichi, apprez-
zati in genere dalla critica e in se-
de di festival, ma schivati dal va-
sto pubblico. E dallo stesso sog-
getto in questione Carpi aveva
infatti ricavato un’opera destina-
ta allo schermo, protagonista un
bravo attore francese, Jean Ro-
chefort, ma non uscita in Italia.

Il teatro, qui, arriva insomma
ultimo, in certo modo, per la re-
gia di Letizia Quintavalla (altresì
curatrice dello spoglio impianto
scenico) e di Ruggero Cara, che
interpreta poi, con discreto estro
comico, il ruolo di Ramondo; a
vestire i panni di Nicomede (i co-
stumi sono di Elena Dal Pozzo) è,
con buon piglio, Ivano Marescot-
ti (nella foto), che alle spalle ha
un’intensa attività cinetelevisiva,
anche recente. Nei ruoli di con-
torno troviamo Umberto Bortola-
ni e la giovane Tamara Triani.

Non sfuggirà, allo spettatore
più avvertito, una risonanza delle
avventure di Don Chisciotte e

Sancio Panza; e la
stessa andatura «in
cerchio» della vicen-
da rammenterà ma-
gari un ormai lonta-
no lavoro multime-
diale di Maurizio Sca-
parro, ispirato al
sommo romanzo di
Cervantes (più facile,
anzi ovvio, un riferi-
mento a Brancaleone
alle Crociate di Moni-
celli). Le musiche di
Alessandro Nidi, a lo-
ro volta, sembrano

echeggiare a tratti l’Histoire du
soldat stravinskiana. Ma come ci
azzecca, in tutto ciò, il nome del-
la casata Calatrava (che è quella
d’un importante personaggio del-
la Forza del destino di Verdi, e del-
l’omonimo, precedente dramma
ottocentesco dello spagnolo Du-
que de Rivas)?

Ingolfato di spunti e motivi di-
versi, l’insieme risulta dunque
gracilino, esaurendosi o sbiaden-
do ben presto la trovata iniziale
(ma la durata dello spettacolo,
senza intervallo, è di un’ora e
quaranta minuti). Comprendia-
mo lo sforzo generoso degli amici
di Nuova Scena per dar spazio a
prodotti della drammaturgia ita-
liana contemporanea; ma una ri-
cerca più accurata potrebbe sug-
gerire migliori scelte.

Aggeo Savioli


